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IL PENSIERO SLAVO

Alessandro Alcxandrovié nacque 1845, 
secondo figlio del del .granduca Alesa udrò 
che doveva suocederc all’imperatore Nikola? 
Egli non era dunque naturalmente desi­
gnato al trono che doveva illustrare. L'e­
ducazione «he ricevette nlIa Corte dello dar 
Nikola e quella di suo padre lo Car Ales­
sandro II non soffocò iu lui, come accade 
spesso nella coltura dei giovani princini. 
quelle qualità di volontà^ di risoluzione Te 
ai tenacità più necessarie all' eseieizio de, 
comando supremo di taute cognizioni let 
terarie e scientifiche.

D<‘ temperamento robusto e sano, libero 
dalla tirannia dér nervi, egli ignorò sempre 
le indecisioni, le orisi, le sugo eie che troppo 
sovente accompagnano l'<ccessivo raffina­
mento del lavoro intellettuale.

La sua franchezza giovanile, la sua 
impassilibità apparente facevano contrasto 
con lo spirito brillante e precocemente ma­
tura del suo fratello primogenito, con le 
grazie naturali e delicate del ano fratello 
cadetto Vladimiro. '

Ma, già nei suoi primi anni, la subi­
taneità di certi, atti svelavano il lavoro di 
un' invisibile meditazione. Le sue parole, 
abbastanza rare, sorprendevano per il seuso 
profondo in esse contenuto.

Lo si sapeva inoline alle idee liberali 
sotto il regno stesso di suo uonuo. Ma ciò 
importava poco in un principe il cui grado 
nella famiglia non lo chiamava- punto a 
regnare.

Mo'rto nel 1865, in Francia, sulle rive 
del Mediterraneo, il suo fratello primoge­
nito, questi legò al cadetto 1 suoi diritti al 
trono ed alla nuino della più -graziosa delle 
fidanzate, la principessa Maria-Dugmar, prm I 
cipessa di Danimarca.

Questo fidunzami-ulu, passante dal morto 
al vivo, costituiva per lo Carević uguniz- J 
zaute, la clausola d'uua specie di testa- j 
mento politico. L' unione della potente casa 
di Russia con quella di uu sovrano grande «. 
per il carattere, per la sventura, per lu . 
maestà del diritto violato, era il simbolo 
del soccorso cavalleresco apportato dal de­
bole al forte. Essa assegnava al futuro im­
peratore la sua parte e iu sua funzione 
nella politica generale dell' Europa.

Alessandro Alexaudrovie 'aveva com­
preso ed obbedito. Egli restò fedele bifuni 
mirabile sposa ed alla-causa oh'essa rap­
presentala in Europa. 11 sovrano ebe co- 
inandA a uu'immensa urinatu passava i nio-
mSnti più deliziosi della sua \ ila presso la 

^nobile famiglia di Duiiiuiaiw:

famosa intervista eh’ebbe luogo a Skiernc- 
wicz, sul territorio polacco. Mj questo in­
contro oon aveva per nulla modificato la 
linea di condotta risolta dal Sovrano, quella 
ila lui già prefissasi nella sua giovinezza.

Malgrado le proteste inglesi egli spin­
geva in Asia i progressi della sua armata 
e della sua amministrazione. Mentre la sua 
impassibilità incoraggiava tutte le audacie 
sili Balkani, un colpo di fulmine partito 
dalla sua casa, abbattè il principe bulgaro 
Alessandro di Battenberg, e dopo I'-Rimerà 
ristaurazione di questo principe rifiutò il 
perdono ad ogni istanza. v

Percliè questo rigore ? L' impresa «lei 
principe di Bulgaria nella liumelia aveva 
potuto lasciar credere un istante che lo far 
uon lossc fedele alla snn parola. La cni in a 
imperiale ispirava a ragione delle diffi­
denze.

Gli Slavi, sottomessi alle diverse po­
tenze eli» si dividono i Balkani, seppero 
clic avevano un protettore vigilante nella 
sua immobilità. Le potenze seppero che di 
fronte a questo leale guardiamo <l<ì patti 
conclusi bisognava rispettare la santità d«*gli 
impegni. Nessuno osò riconoscere esplicita­
mente Ferdiuando di Bulgaria

L'attentato umilisi» del 1881 dava il j 
trono ad Alessandro Alexaudruvie. I n 
ukase preparato dal defunto Car costituiva 
uba specie di rappresentanza nazionale. Il 
delitto del 13 marzo sottbeò questa grande 
riforma che dava alla Russia una libertà ili 
cui nuu si può sapere quali sarebliero sta­
te le conseguenze iu uu («polo ancora si [ 
giovane.

Fu dopo due auni di regno ebe Ales- 
■ssodro III rispondendo ai voti popolari si 
lece consacrare a Mosca il 15 maggio 1883. 
Da quell* epoca Ih popolazione dell'impero 
si è elevata di 20 milioni ; essa raggiunge 
oggi 120 milioni; le rendite dello Stato pas­
sarono dn 680 milioni di rubli a un mi­
liardo; l'istruzione publica ha fatto dei pro­
gressi enormi; il commercio e f industria 
hanno preso un potente sviluppo; nell» sola 
Rpssiu di Europa, nudici mila «I,litui. : : ; Q 
ferrovie furono costruiti: 1' annata fu rior­
ganizzata e considerevolmente aumentata; 
la fluita »' è accresciuta m proporzioni sor­
prendenti.

Alessandro 111 teneva a«l essere vera- 
ìueute il capo della sua annata e imi a di 
ciò che la toccava lo lasciava iiid.ffereutc. 
lu una parola il-regno di Alessandro 111-, 
dal punto di vista della politicu interna, è 
stato uua marcia lenta ma sicura e ininte- 
rotta verso il progresso, marcia rispondente 
al carattere, alle tendenze, ai bisogni ma­
teriali e morali del paese.

La parte di Alessandro, in Asia, fu con­
siderevoli«. Egli lui compiuto la prima parie 
del programma ili l'objedoliosect, Skobelev, 
Cernaev e Doiiilondov-Koisnkov

La Russia il’ Europa eoli le sin- terrò«le. 
i suoi canali, i «u n grandi limili. è cono- 
il cervello di questo grau corpo informe, la 
Russili «l'Asia, al quale il Transiberiano 
darà soltanto una colonna vertebrale.

La Russia >• predestinata a civilizzare 
forti popoli «slanci I.a Russia lui tutti i 
caratteri d' ima razza «li transizione. E ciò 
che fa la sua forza, quella forza eli cssn 
«leve ringraziar«' appunto a 1 A lessai dro ili, 
sulla cui bara in cene < inchina tutto il 
mollilo incivih'o

Malgrado la sua propensione , er 1' af­
francamento dei suoi sudditi, il nuovo Car i 
ritardò indefliiitivamcLt.- f esecuzione di un 
tale progetto. Poteva egli rischiare ima ri­
voluzione all' indomani di un regicidio ' 
Doveva abbai..donare al controllo <1 una 
rappresentanza nazionale le misure di ripa­
razione, di repressione e di prevenzione' ..* 
l'audacia dei criminaii rendeva fatalmente 
necessarie T

Egli preferì dare ai contadini un pegno 
più sicuro della sua affezione. I.i iila-io dai 
debiti che avevano contraili v. rso i loro 
antichi padroni il, seghilo alla ricompra 
delie terre che gli avevano resi liberi. Li 
tal modo fin dai primi giorni del suo regno 
lo Car Alessandro 111 dava una prova non 
dubbia dei suo spirito di fermezza, di ri­
flessione e di saggezza pratica.

Il suo ìiicoroiuimento a Mosca fu I oc­
casione di feste solenni clic apportarono al 
nuovo imperatore 1' omaggio di tulli i so­
vrani",del mondo. li Papa vi aveva delegalo 
ùn rappresentante, Ms. Vincenzo Vanuutelh 
oggi cardinale, che eolie sue prediche in 
Polonia e i suoi uegozìati eoi goto rno im­
periale, preparo il ristabilimento «Iella jmicc 
ri ligiosa e inaugurò tra la ('urti' di Russia 
e la Santa Sedi' quelle r< lazioni cordiali 
che («urtarono ali invio «li un ministro russo 
presso il Vaticano Quest'avveiunieiilo non 
fu fonte estraneo alla direzione generale 
della politica pontificia.

Del resto lo spirito di Ale isandro IIJ 
era npi-rto alla tolleranza religiosa.'Egli a- 
veva preso accortamente I' iniziati« a d'inde­
bolire nel suo proprio paese l'asprezza delle 
dissidenze religiose, rirunoxccinh. ln pienezza 
dei diritti «l.i cittadini ai membri della scita 
«lei vecchi crwleuti.

La popolarità che questo granile atto 
valse allo Car alimentò ancora per la fer­
mezza della sua politica estera. Egli i.m, 
aveva ricusato «li incontrarsi nel 1884 coti 
gli imperatori di Germania e d'Austria, uella

Li stampa italiani e te tabella bilingui

Anche la stampa del vicino regno 
s è esternata sulla questione delle, tabelle 
bilingui e siti disordini di Pitano. 1 >a al- 

i euni giornali specialmente ci saremmo a- 
i spettati un giudizio calmo, oggettivo, mo­

derai ; ma ci siamo ingannati. 11 giudi 
zio «Iella stampa italiana è unanime : si 
uniforma pienamente a quello dei gior­
nali italiani che escono fra noi. E, come 
al solito, ispirata al'a passione, alla par- 

i zia iti, a pregiudizi.
Sentite, per esempio, la grave «Per- 

! seveianza»: „La nazionalità italiana de- 
' gl'istriani — essa scrive — s’ è sentita 

offesa da una novità, che negava la sua 
posizione etnografica nella penisola adna- 

! tira e pretendeva metterle al fianco sul 
piede della parità, una stirpe che costi 

, tuisee una minoranza non avente il di- 
t Ito di pretendere a un tal privilegio."

La „ Perseveranza*1 ci permetterà d'os­
servare (lima di tutto, «he la stirpe 
slava — Croati-Sloveni — trovasi in 
Istria in maggioranza di fronte aita stirpe 
italiana. Lo dicono le s.tatis.iclie uffiziali.

. non sospette di parzialità per gli Slavi ;
I io ha riconosciuto gì mi fa neU’„Iudipen 

dente" di Trieste (28 sett. 1894) uno 
dei campioni dell' italianismo, il sig. Paolo 
Tedeschi. La premessa quindi del gior­
nate milanese è erronea, per cui cadono 
anche le conseguenze, eh' isso ha voluto 
dedurne.

Al ogni modo, uiaggieranza o mi­
noranza, l'Istria è al itata da Italiani e 

■da Slavi. Le leggi lomfoniei tali dello 
Stato vogliono ed esigono patita di diritti, 
cor is, ondei.to afa parità dei doveri, pei ; 
unte le stirpi, che abitano un paese. Spe­
cialmente v'è accentuata la parità di di­
ritto delle lingue. È per ciò che le ta-

belle bilingui sono .un postulato-logico, 
logicissimo di questa parità, proclamata 
(lalle leggi fondamentali. Com' è allora, 
che fo „Perseveranza" chiami „privile­
gio" 1’ equiparazione cui pretendono gli 
Slavi ? Se pure espressa fra le linee e 
velata, nelle parole della „Perseveranza" 
sta inclusa un offesa per gli Slavi. Se fo 
parità degli Slavi cogli Italiani costitui­
sce un privileg o per quelli — allora gli 
Slavi devono essere per fo „Perseveran­
za" una stirpe de rinata alla subordina­
zione ; una stirpe nata con due peccati 
originali. Contro questo modo di consi­
derare fo cosa noi protestiamo : prote­
stiamo in nome del progresso ; protestia­
mo in nome del principio nazionale, che 
non conosce questa distinzione fra stirpi 
e stirpi; protestiamo in nome della nostra 
coscienza nazionale, del nostro onore, dei 
nostri diritti. Il fatto stesso, che in Istria 
v'ha un movimento nazionale slavo, mo­
stra che gli Slavi non aspirano ad un 
privilegio, allorché vogliono emanci­
paci. È invece ad un privilegio, al pri­
vilegio goduto finora dagli Itaihni, che 
essi vogliono sia posto un .fine. Non è 
egli deplorevole che di questo esoso pri­
vilegio d* una stirpe sull' altra si faccia 
eco un serio giornale italiano? Non è 
egli deplorevole, che le esigenze d'nn po­
polo, che vuole vivere di vita propria, 
sieno combattute dalla stampa d'un pae­
se, che nelle sue aspirazioni nazionali 
fu aiutato dalle simpatie di tutto il 
mondo civile ? Non è egli deplorevole, 
che l'italianiMno sia divenuto istrumen- 
to di oppressione e che gli Italiani^ 
i quali hanno tanto lottato per il proprio 
risorgimento nazionale, oggi vorrebbero im­
pedire il risorgimento nazionale d'un altro 
popolo ? Pur troppo noi siamo assuef- 
fatti a vedere Ri una parte della stampa 
italiana combattuta ogni idea grande e 
generosa di quei popoli che si sentono 
ancora oppressi da altri popoli. Le sim­
patie delia aPerseveianza» p. e. non sono 
cogli Irlandesi, non sono coi Rumeni, non 
sono coi Croati-Sloveni dell' Istria : esse 
sono coi Tedeschi di Cilli. Che cosa sa­
rebbe ora dell' Italia, se l’Europa a suo 
tempo avesse parlato in questa guisa.

Ciò che fo „Perseveranza- dice in 
termini civili, la „Gazzetta di Venezia" 
(del 25 e 26 prosa, passato* ottobre) 
lo dice in termini vergognosi e d i trivio;
10 dice in una t «1 torma, ila prostituire
11 giornalismo e la sua missione. Per ii 
fi glio veneto ia razza, biava é barbara, 
brutali; iipiorantt. aiiiuialtsca. cd i Criniti 
ìtc/iiuituii di candite dt se/". Paremmo 
tolto agli Slan in generale ed ai Croati 
in panico are, se li vorremmo difendere 
contro t triviali insulti della „Gazzetta 
di Venezia". La più nassa ignoranza 
ed una fenomenale volgarità di spinto 
potevano soltanto dettare quelle lince e 
quei concetti più che bestiali più che 
animaleschi. Chi ha scritte quelle linee 
(e l’ha scritte — al giudicare almeno 
dalia » filma apposta alla fine deLla 
serie di quelle insolenze — il conte ciac­
cola, proprietario e diteti ire di quei 
giornale; utLa gazzetta veneta non può 
e -non deve ignorare il grande movimento 
fra i Russi, a cui oggi alt nge I’ Europa 
tutte ; non può, non deve ignorare che 
«la secoli non fu reso alla civiltà un ser­
vizio cosi grande come quello che le 
renderà la ferrovia attraverso la Siberia. 
L'n giorna ista non può. non deve igno­
rare che nella Boemia la coltura Ceha è 
foitunata rivale deila tedesca : fo supera 
anzi per ispirazione, brio e spigliatezza. 
Ln giornalista non può, non deve igno­
rare che i Croati hanno saputo in meno 
di mezzo secolo fondare università, ac­
cademie, musei, istituti di lettere e scienze, 
ed arricchire I& propria letteratura di 
opere pregiate, ricercate dai dotti del­
l’Europa. — E un giornalista, che i- 
gnora tutto ciò, un giornalista, il quale 
ignora lo spirito nuovo e vivificatore, che 
dal mondo slavo viene sita coltura eu­
ropea — osa chiamare iq'uranti ed «- 
n imati gli altri ! Chi ^iù./Animale, chi 
più ignorante di lui ?

La „Gazzetta di Venezia" allude 
alla parte avuta dai Croati in Italia. 
Erano soldati, e dovevano ubbidire.

L' intelligenza croata ha sem­
pre nutrito e nutre per l’Italia le sim- 
putie più vive e ricorda con riconoscenza 
le belle parole dette dal rettore dell' u- 
niversità di Bologna venti anni fa, al­
lorché aprivasi 1* università croata.

È barbaro, però, chi senza essere 
soldato costretto di stare alla consegna, 
insulta nelle colonne d'un giornale un 
popolo iutiero e dileggia le sue aspira, 
zioni nazionali.

Lo depLriamo per qnel bnon-accor- 
do clic voireutiuo v’esista fra una e l'altra 
sponda c che una stampa inconsulta tenta 
il’ impedite.

U igea Idli „Guani fi Vanii*
Dopo scritto il precedente articolo, 

abbiamo, ricevuto fo „Gazzetta di Ve­
nezia — di data 29 ottobre — ed ab­
biamo letto fo replica, che il conte ciac­
cola dà alla nostra prima risposta di 

t otto giorni fa.
j Egli, il* conte Ciaccola; egli, che scrisse 
i degli Slavi „razza barbara, brutale, igno- 
I rante, animalesca": egli, che chiamòi Croa- 
! ti „impenitenti ingoiatoti di candele di 
1 sego" — egli ha 1’ audacia di dire, che 

il „Pensiero Slavo" gli arrivò „con un 
discreto carico d’ insolenze" 1 E chi più 
insolente di voi, oonte Ciaccola; chi più 
villano di voi ? — Voi avete affastellato 
insulti sopra insulti contro gli Slavi in 
generale ed i* Croati in particolare; in­
sulti così atroci quali non ci vennero 
scagli, ti t.emmen dalla stampa italiana 
al di qua dell'Adria, con cui ci troviamo 
in continua lotta. Rispondendovi, lo 

' scorso sabato, noi abbiamo detto chi siete 
voi : e voi anziché arrossire e difen­
dervi, caricate la dose di nuovi insulti.

„Che cosa ha imparato infatti fo 
Slavia al contato dell’ avita e poderosa 
civiltà latina?" Cosi domanda il Ciac­
cola ed aggiunge ; „Che cosa avete voi 
altri di comune con noi, oltre il sorriso 
del cielo e*fo bellezza delle vostre donne?"
— Nel redigere queste domande il Ciac­
cola si erge a rappresentante della ci* 
viltà latina. Ma se così fosse, non sa\ 
lui che noi ci vergogneremmo di an 
qualunque contatto coi mondo latino ? Al 
conte Ciaccoli noi diremo che molti dei 
nostri uomiui — e dei migliori — hanno 
trasportato in Dalmazia ed in Istria le 
idee apprese iu Ital a, allorché frequen­
tavano f università di Padova e che il 
movimento nazionale — croato-sloveno
— si in Dalmazia, che in Istria è in 
parte fatto di ciò che abbiamo appreso 
in Italia e dall' Italia. E chi è che vuole 
oggi soffocare le nostre aspirazioni na­
zionali, che vuole essere — come dice 
il Ciaccola — „saccheggiatore" de'la no­
stra nazionalità ? Sono alcuni spostati, 
che si pretendono Italiani e che pur 
troppo trovano appoggio nella stampa 
della penisola e nelle insole.ze d'un 
Ciaccola. E' questa civiltà latina ? Ouai 
se cosi fosse — ed il Ciaccola, il quale 
insulta gli Slavi, insulta nello stesso 
tem|io i Latini, allorché egli pretendi 
parlarci a nome loro. Non sa egli, il 
Ciaccola, cho ì Croati hanno dato «gli 
italiani nna «Ielle, più grandi illustrazioni 
delle lettere italiane in questo secolo — 
il Tommaseo ? Non sa egli che fra noi 
non potrebbe allignare un gio.nalista 
come lui e «he l’ultimo dei reporter 
moralmente vale e pesa più di lui ?

Gin scrive come il Ciaccola ignora 
tutto quel movimento di simpatie, che si 
è sviluppato negli ultimi tempi fra il 
mondo slavo ed il mondo latino, ignora 
Kionstadt e Tolone, ignora il grande si­
gnificato di quelle feste per fo civiltà di 

.Europa. A Kroustadt e a Tolone fu 
sancita la fratellanza fra il mondo slavo 
e la parte oggi più eletta del mondo 
latino : che cosa adunque può importarci 
del giudizio d' un microbo come il conte 
Ciaccola ?.

Dopo Sedan cominciò a prevalere 
in Europa l’influenza della civi tà teu­
tonica, ed il primo effetto ne fu un ge­
lido vento di reazione in tutti i sensi. 
Lo risentì perfino fo libera Italia; fo ri­
sentirono specialmente le nazioni piccole 
ed oppresse da altre nazioni. La ci­
viltà latina aantica e poderosa» senza 
dubbio; civiltà, cui I’ Europa deve 
la luce e fo vita, sembrava impotente da 
sè, quasi vecchia, a lottare contro l’in­
fluenza d’una coltura, che voleva im­
porsi ai mondo col ferro e col fuoco, — 
che voleva colia forza calpestare il di­
ritto A Kronstadt e a Tolone fo coltura 
lattea e fo coltura slava strin ero fo più 
benefica alleanza, cui poteva aspirare 
l'umanità; la coltura slava, vergine e 
fresca, impose nuovo sangue nelle vene 
della coltura latina : a quest' alleanza ap­
pai tiee-1’avvenire dell’Europa. E un 
Maccola osa farci le domande, che ab­
biamo di sopra riportate!

E non sono le sole. Egli — il pe­
tulante — domanda ancora : „Che cosa 
rappresenta fo Slavia nel progresso u- 
mano ? Che cosa pesa e ha pesato mai 
nelle arti,' nella letteratura, nelle indu­
strie, nei commerci... quando nou sieno i 
commerci d’indole, diremo cosi, volut­
tuaria ?» A queste domande abbiamo in­
direttamente risposto nel precedente ar­
ticolo. Dovremmo rispondere di più, do­
vremmo far da hiaestri a«l un Maccola? 
Evidentemente egli non sa per fo parte, 
eh’ ebbe nella storia del progresso umano,
- citeremo fra gli ajjri - Giovanni Huss. 
Non ci occuperemo, però; dei tempi pas- 1 
sati; ma è chiaro che V insigne giornali- I 
sta veneto non conosce gli studi di Vogfte; j

* che i nomi di Turgenjev, PuSkin, Lermon- 
tov, Tolstoj, Dostojevski ed altri scrit­
tori rossi, sono a lui ignoti. Ignoti gli 
sono i nomi dei pittori, come VereSćagin, 
Aivazovski, Rupin; dello scultore Anto- 
kolski; dei musici Rnbinstein, Čajkovski, 
Darguniški e Glinka, nonché di tutta

. quella pleiade di sdenzfoti slavi-russi in 
generale apprezzati da tutta P Europa, 

j È evidente che al Maccola sono ignote 
le attitudini musicali degli Čehi, onde sono 
Celebri in tutta l’Europa. L’indnstria Ce-

. ha gli è pure ignota, sebbene all'ultima 
} esposizione di Praga tutto il mondo le 
| abbia reso omaggio. — E costui osa fare 
( dei rimproveri agli 'Slavi in nome della 

civiltà latina I Non crediamo che tanta 
| malignità alberghi in un nomo : a onore 

della stirpe amàna amiamo credere, che 
si tratti semplicemente d’ignoranza. Noi 
però del „Pensiero Slavo" non affiderem­
mo ad un ignorante di qnesta specie nem­
meno la scopa, per tenere netta fo nostra 
redazione.

Nel corso del suo articolo egli spin­
ge tanto oltre fo sua ignorante petulan­
za, da trattare • da mercenari gli Slavi, 
che hanno combattuto contro il Turco. 
Noi vorremmo citargli Giovanni Sobjeski, 
il liberatore di Vienna, e chiedergli . se 
anche Ini sia stato un mercenario ; ma 
c e varrebbe se pel Maccola il nome 

(dell’eroe Polacco sarà forse nn nome nuo­
vo. Fu forse mercenario Nicolò Zrini, 
l’eroe di Siget ? Furono forse mercenarie 
quelle intrepide schiere di eroi croati, che 

-^cadevano sul campo di battaglia, lottan­
do per i propri focolari — nel mentre 
l’Europa, sicura d’essere bene difesa, po­
teva continuare la sua opera di civiltà? 
Sì, signor Maccola, ai Croati ed ai Ser­
bi, non mercenari, ma campioni della li- 

• berta e deU’amor patrio, l'Europa va de­
bitrice se fu salva dal.' invasione delle 
orde tnrchesche. Se non lo sapete ap­
prendetelo.

■ Il Maccola, invece, alla fine del suo 
articolo lanca nuovi insulti ai Croati,! 
cni soldati egli chiama „campióni freno­
logici di razze inferiori, crudeli, sucidi, 
bastonatoli di donne, ladri" ecc. — Scri­
vendo in qaesto mudo, il Maccola, fra le 
altre, è imprudente. Noi potremmo dirgli 
che in lui è ancora troppo viro il sen­
timento per le vittorie dei Croati presso 
Custozza e presso Lissa. Non glielo dire­
mo, giacché s amo convinti, «i.c gl Italia­
ni otooai disapproveranno il modo, con 
cui scrive il Maccola, giacché' non è' pos­
sibile che un vero Italiano si faccia so­
lidale con Ini, giacché amiamo l'Italia, 
dobb amo molto »Ila sna influenza e col­
tura e desideriamo vivere con lei nei mi­
gliori rapporti. Non ripeteremo quanto ab 
biamo scritto nel precedente articolo; sap­
piamo, però, che uno dei più festeggiati 
giornalisti d Italia — il Cessna — ha 
confessato nelle sue memorie, „che i mi­
sfatti attribuiti ai Croati erano inventati 
dalla stampa, per tenere viva l’agitazione 
e che egli stesso doveva ogni giorno rom­
persi la testa per inventarne dei nuovi."
Il Maccola può avere dei Croati quell'a- 
pinionè che crede: all’apertura della loro 
università i delegati delle uviversità di 
Berlino e Bologna ne parlano divetsa- 
mente. E che inportanza può avere la 
voce di un pigmeo dinanzi a questi co­
lossi ? Un altro colosso — il Qardù«xi
— l'altro giorno ne parlò in termini as­
sai lusinghieri iu una. lettera al poeta 
croato Tresió. Allorché morì il presidente 
dell'accademia croata, Raòki, si trovò a 
Zagabria Lundell, professore dell'univer­
sità d’Upsala, ii quale parlò sulla tomba 
del defunto, salutandolo in nome della 
scienza europea, come uno dei più splen­
didi suoi campioni. D Dr. Forla'ni, ita­
liano di sentimenti, scrittore brillante, 
criminalista di grido, oratore simpatico, 
nel „Mattino" di Trieste parlò in questi 
giorni di Zagabria e de^ progresso dei 
Croati con ammirazione Jed entusiasmo.
E così potremmo continuare. Non voglia­
mo, giacché abbiamo onorato anche trop­
po il Maccola. Diremo soltanto cha nè 
le sue insolenze, nè le piazzate di Pirano 
non arresteranno gli Slavi dell’Istria nella 
lotta per i Loro diritti nazionali. Egli può 
chiamarli ignoranti. Finora, però, nel 
campo della pubblicità, gli Slavi deJI'I- 
8tria, sia* eolia penna, che colla parola
— e con questa ultima tanto a Paren - 
zo, che a Vienna — hanno mostrato 
d’essere di gran lunga superiori agli Ita­
liani di queste sponde.

» n (tPsaalsro Slavo** al v®»do: •
Tritato e a Bitka (Fiume) presso le 
rispettive <Agoasie lzttsnmslonall di 
Gassette>| a Split (Spelate) presso 
St. Belati a Voloako' presso Giov» 
Spoadoef a Fole nei postini di tabaoeo 
di A» Borsetti (Via Arsenale) e Ant. 
Fevlottć (Via Barbacani); a Seder (Zere) 
presso Giov. Fampaae»



IL PENSIERO SLAVO

Il padre Giovanni di Kronstadt
Anche a Pietroburgo, come io ogni 

altra città, «Some nel più oscuro villaggio, 
non svenilo più fiducia nella sciènza uma­
na, si ricorre all' intervento del sopranna­
turale.

I telegrammi, che numerosi giungevano 
in questi giorni da Pietroburgo, portavano, 
(ra le altre notizie, anche questa.-che è stato 
chiamato al lett0 dell’augusto paziente, l’or 
defunto Car, il padre Giovanni,il santo di 
Kronstadt, il facitore di jnfraeoli.

Giovanni, arciprete della chiesa di 
Sant'Andrea a Kronstadt, — cui, colui clic 
scrive quéste righe, ebbe occasione di ve­
dere una volta a Pietroburgo e una volta 
a Kronstadt — è un vero tipo slavo, 
dalla fede viva, nrdeutc. Si racconta di 
lui, che, fanciullo, prediligeva la solitu­
dine, il raccoglimento. Si recava nei cimi­
teri, errava fra le tombe, e meditava. A che 
pensava? A sorprender forse nelle mille for­
me, nei mille rumori delle cose e degli es­
seri il segreto della vita, il mistero della 
morte ? Pensava al Cristo consolatore, che 
recava a tutti, se uon la felicità, la spe­
ranza ?

Giovanni crebbe, diventò pope, e im­
piegò la vita a far del bene. La chiesa di 
Sant’Andren per merito del padre Giovannni, 
si acquistò fama: divenne un luogo di pel« 
legrinnggio: i peccatori vennero a cercarvi 
il perdono; gli afflitti, In speranza; i malati, 
la salute. >1 padre Giovanni visse bene­
detto, e invecchiò.

Ora, quaudo lo si scorge, rivestito colle 
insegue sacerdotali, dinanzi ad jina folla 
credeute e prosternata, nel misticismo del­
l'ambiente, non si può non restarne impres­
sionati, per quanto si sin scettici. Ed egli 
recn la calma a questi, porge un sollievo, 
a quest'altro: guarisce, come per miracolo, 
le sofferenze tìsiche e morali

La leggenda popolare sé impadronita 
di questi fatti, e ora c è ehi giura sulla 
taumaturgia di ptidre Giovanni.

Ecco perchè la Cariim l'ha fatto chiamare 
a Livadia. Ed egli è accorso, e ha recato l'aiuto 
della sua massima: «Parlare e agire risolu­
tamente, secondo la verità; sbandire la mol­
lezza, l'indecisione, il dubbio : il nostro Id- 
d(o nou è il Ilio della forza ?.

Alquanti giorni prima della'morte dello 
Car egli è stato chiamato a Livadia
dietro sllggrrnur.it«, .a i----- jv||H re.
ginn di Greda. che racconta dovere al santo 
nonio liv t ita di uno dei suoi tìgli. -

Secondo lu prammatica, la sommini­
strazione dei contorti religiosi allo Car sp-1- 
ta'n al viee-pi.-sidi-nle del Sacro Smo­
do. filili il desiderio «Iella regina di Gre­
cia. condii iso dalla Carina e dalla grau- 
d udn ssa Venia, uou e stato ostacolato, 
tanto più che lo Car pure si mostrò desi­
deroso di avere presso di sè il santo uomo, 
al quale, appena lo vide, dicono abbia mor­
morato: Saltate it min Giorgio colla toslra 
sa n ta i n ter cessione '

Domande -- Risposte^

1) — Avete letto I - variazioni suIIb so­
lidarietà slava In quel giornale di Dubrov­
nik (Ragtisa)?

— 81, le abbinm lette. Quelle variazioni 
furono trite e ritrite dalla gazzetta-madre, 
non istupitevi adunque ae ora le ripete la 
gazzetta-figlia. Dal cauto nostro noi non 
abbiamo nulla da rispondere in proposito 
se uon d'aver sempre inculcato ai nostri con­
fratelli di sposare la pura idea croata all'idea 
della morale solidarietà slava. E morale so­
lidarietà, intendiamoci bene — e lo ripetiamo 
per la centesima volta— non significa soli­
darietà politica, o meglio, Don significa sa­
crificare il proprio nome, la propria Indivi­
dualità pei begli occhi di nessuno.

2) — Che uc dite a proposito di quelle 
parole della gazzetta-figlia: «Kin ora dal 
«Pensiero' Slavo» noi non abbiamo udito 
nulla di concreto sulla solidarietà .slava»?

— Diciamo che l’avrebbe udito diverse 
volte qualora la censura non ei avesse tar­
pato le ali ogniqualvolta osammo dì dire 
qualcosa di concreto ad rem, come ei 
toccò la sorte non più di otto giorni fa. Il 
chiedere da noi qualcosa di concreto sulla 
solidarietà slava è fiato sprecato, e Ciò per 
it semplice, motivo che noi consente mamma 
oensura.

.3) — È vero che a Varia via, nel cuo­
re della Polonia, il governo russo non per» 
mette- ai Polacchi di far uso della propria 
lingua ?

— Chi rafférma non può essere che un 
perfido mistificatore .del pubblico. Colui che 
vi risponde a questa domanda è stato due 
volte a Varsavia c tn quella città non ha 
udito parlare quasi altra lingua che la po­
taceli. Le scuole, le inscrizioni, l’ammini- 

•) Le domande vengono tette da un sbbno- 
nato • le risposte vengono date dalia Redazione.

strazione publica non vi ricorda altro che 
la lingua polacca. Fra 27 giornali che vi 
vedono la luce uno solo è redatto in liDgtia 
russa; tutti gli altri iu lingua polacca. Fra 
35 chiese uon havvi che uua sola ortodossa; 
tutte le altre sono chiese cattoliche. Di ciò 
ebbe agio di convincersi l'anno scorso an­
che lino dei più arrabbiati rnssofobi — il 
presidente della stampa estera di Vieiffla.

4) Quella gazzetta-figlia afferma fra 
altro, anche questo : che, cioè il «Diritto 
Croato» 3—4 anni fa s’era rallegrato dell^ 
vittoria serbo -autonoma a Ragusa, e ciò in 
nome della solidarietà slava. F.‘ vero ciò ?

— Bisogna possedere una bucuB dose 
di mussulmana indifferenza — a non dir 
altro — per. affermare un tanto in questo 
modo. Quella volta i giornali italiani ave­
vano strombazzato ai quattro venti che 
quella vittoria era stata riportata dagli ita­
liani; siccome iu quella città si contende­
vano il terreno i croati e coloro cui. piace 
chiamarsi serbi, e siccome questi ultimi 
quella volta avevano riportato vittoria, il 
«Diritto Croato» dovea rintuzzare la falsa 
notizia della stampa italiana ed osservare . 
Sia che quella vittoria sia stata riportata 
dai croati o da coloro cui piace chiamarsi 
serbi, i figli della madre Sìata devono ral­
legrarsi.

5, Perchè vi hanno sequestrato l'in­
tero articolo di fondo dell' ultime numero 
del vostro giornale? Non dice forse la re­
cente novella alla legge sulla stampa che 
si debbano sequestrare soltanto quei periodi 
che danno adito al sequestro ?

— La-legge parla chiaro; ma che Vo­
lete ! Convieu dimittere auricutas !

Q»Ì ci tenne sequestrata una domanda. e 
risposta 'co/ seguente

Ordlue aperto:
Per l’i i Cnacullisla ili Polizia -iguoi- P

Hnachvk incii.-uyilo «li procedere colle nonne 
tegoli ai sequestro di tulli gii esemplari del 
Giornale all Pensiero Slavo» di data odiernu N 
5 che fossero reperibili nei locali di redazione, 
ammlnlstrationc e spedizione, come pure nella 
tipòferalln Pastori ove estenderà il sequestro allo 
relativa composizione tipogradca apponendovi 
Il suggello di ufficio, o decomponendo, assen­
ziente il tipografo, i lipi.

Riservalo 1'esame degli altri arlieoh 
Trieste li 3 Novembri- IS-.i;.

P I r. Pro.-IIraion- ili si..|.. 
Tndtlel.

7’ A véle" lettoT-ome u «Przeghuid» sta 
dalla parte degli Italiani nella qinsti'iii- 
dellc tabelle bilingui; quest ione c ,<• |gc 
seuleincnte agita il Litorale ?

— A libiamo letto. Ma e che allm po 
tele ripromettervi da uua stampa polacca 
rinnegata trovantesi nelle mani ebree?

8,i — E dire c..e quella ingenua gioventù 
Pareutina ringrazia il confratello polacco 
per le sue calde parole iu favore dell' in­
giusto predominio italiauo nel Litorale 1

— Se quella gioventù, quella speranza 
della patria, avesse fatto altrimenti, avreblr; 
rinnegata se ste.-sa. Jn extremis, dovete sa­
perlo, agli italiani Ktauno bene anche t rin­
negati polacchi. — Za neto/ju t Turfine 
kume !

9) — Come va che il cosidetto partito 
del Progresso di Trieste — il quale non ri­
conosce nè Parlamenti nè Diete in Austria, 
implora ora ajuto,- nella questione delle ta­
belle bilingui, dai rappresentanti italiani al 
Consiglio dell'Impero in Vienna; rappresen­
tanti italiani, all elezione dei quali il par­
tito iu parola uon volle mai-partecipare ? 
i — Quaudo si tratta di salvare la peri­
colante navicella dell’ ingiusto predominio 
italiano nel Litorale, quei signori mandano 
a spasso la coerenza.

informazioni e flote

Il proclama dl (Vicolo II. Il
«Praviteljstvenl Vjeatnik», (Messaggero del 
governo) di Pietroburgo publica nella, sua 
puntata di ieri il proclama dello car Ni'oolò 
II, nel quale, dopo annunziata la morte del' 
padre, è detto:

«Ci conscia però ta certezza che il no­
stro dolore è il dolore del nostro amatis­
simo popolo, ed il popolo non voglifc di­
menticare ohe la'forza (e la saldezza- della 
santa Russia stanno riposte nella sua u- 
uione oon noi. In questo momento triste aè, 
ma solenne, della salita al trono avito del- 
1* imperatore russo, abbiamo dinanzi agli 
ooohi le disposizioni te stamen torte del pa­
dre defilato; ripieni di lui noi (èremo - no­
stro unico scopo lo sviluppo pacifico delta 
potenza e della glori* della nostra rara 
Russia ed avremo sempre presente ta. feli­
cità di tutti i nostri sudditi».

Il proclama chiude odi’ ordine delta 
premiazione del giuramento di fedeltà.

fluoro collaboratore. Siamo lieti j 
di poter anuuoziare ai nostri lettori, che ' 
col giorno d’ oggi abbiamo 1’ alto onore di 
annoverare fra i nostri collaboratori stabili 
il venerando patriota croato ed apostolo della j 
solidarietà slava sulle sponde dell'Adria, E- j 
rasmo Baròic, avvocato a Rieka (Fiume) e | 
uno dei più festeggiati oratori al Parlamento ' 
di Zagabria.

Ai nostri connazionali è ormai nota 
l'arguta penna del nobile patrizio di Fiume, 
che si trova ìd pieno-possesso della lingua ■ 
italiana, che in Italia compì tutti i suoi I 
studi, che nella lotta da lui valorosamente 
sostenuta per il trionfo dell’ idea croata e 
della morale solidarietà slava s’inspira mai 1 
sempre alle purissime fonti del grande ri­
sorgimento italiano e che ha per- maestri, 
oltre ai grandi geni politici del mondo slavo 
anche quelli del mondo latino, e in prima 
linea italiano. Ed è perciò che la collabo- 
razione di Erasmo Barf-ié uel «Pensiero Sla­
vo», accanto a quella del primo giornalista , 
jugoslavo Dinko Politeo e del brillante pu­
blicista dalmata Joso Modriè, nel mentre dà 
nuovo incremento al nostro giornale, verrà 
con giubilo salutata — ne siamo certi — 
da tutti i nostri connazionali e confratelli 
slavi, cui preme che il mondo latino ci co­
nosca meglio e conosciutoci una volta ab­
bia da smettere quegli enormi pregiudizi! 
ch’esso nutre verso di doì.

Le cause della crisi »erba. 11 
«Pesti Naplo» dello scorso mercoledì pu­
blica uua relazione sulle cause che deter­
minarono 1’ attuale crisi miDistenale iu 
Serbia, aggiungendo di averla ottenuta a 
Belgrado da ottima fónte Ila questa rela­
zione risulta che al ritorno del re Alessadro 
a Belgrado il presidente dei uliuistri Niko- 
bijevic pose al re le segueuti condizioni 
al.'ubertose sua perman jiza al governo: 
1) che li re obbligasse li ministro delle fi­
nanze Retrovie ad occuparsi esclusivamente 
degli «ftari del suo dicastero e cessar dal- 
! intrigare contro gli altri ministri iu nome 
dell'ci re Mdau; 2, che il re no permet- 
t-ssc | iu a suo pifdredi cospirare contro il 
gcverno, ciò che mette la corona in peri­
colo di essere coinvolta nelle lotte di par­
tito. Il re nou accolse le condizioni del Ni­
kolajević, il quale pereto si.dimise. Quando 
re Alessandro offerse al Nikolajevic la carica 
di consigliere di Stato, nell' intento di prov­
vedere a lui, Nikolajevic gli disse ringra­
ziando !u sono porno, e cero, ma ia Serbia 
è ancora più poterà di me. A Belgrado si è 
sparsa la voce che il re, per consiglio di 
Milan, abbia chiamato al governo'il Kristic, 

rV «dio r-opu «ti far
arrostare e processare i membri del ces­
sati) gabinetto, non csc.liiso ii presidente Ni-
k laj-Mc.

(Jugltcluio II «Ieri»» in un
calTe-coucerto. C.-ia sera, in un caffè- 
concerto di Amburgo, un artista sali sul 
podio e riuscì a trasformarsi iu moda da 
dare, successivamente, tre differenti espres­
sioni alla sua faccia Alle prima trasformazio­
ne, in cui raffigurava un vecchio dall’aspetto 
marziale, aggiunse le parole: «Nou ho il tempo 
di stancarmi.» Alla seconda, che rappresen­
tava un uomo malato, dalla barba brizzo­
lata, disse cpn voce scmispenta : «Impara a 
soffrire senza lamentarti!» Alla terza, ch'era 
quella di un uomo giovane dai mustacchi 
lunghi, disse con voce sonora e con tono 
autorevole : «Michele, preparami la valigia 
perchè andiamo in viaggio'» Il publico, 
cl.e comprese subito la satira e indovinò 
nelle tre successive trasformazioni Guglielmo 
1, Federico III e Guglielmo li, scoppiò iu 
applausi freuetici accompagnati da risate 
interminabili. AH' artista la trovate costò tre 
giorni di prigione.

Cronaca della Città

•Le dimostrazioni di ieri, insce­
nate qui a Trieste dinanzi al Municipio, uel 
quale -erano aocorsi i podestà dèi vunu ni 
dell’Istria per protestare contro .le tabelle 
bilingui — si ridussero ad alcune griffa di' 
fette« - non si sa a chi — che partivano 
dalle bocche di due-trecento dèi soliti cla- 
queurs. All’udire quelle grida — fra cui 
ebbimo a notare anche uno che inneggiava 

• al vino d’Istria — un publico numeroso ac­
corse sulla piazza per rilevarne il perchè. 
Udita il perchè si fermò alquanta commi­
serando quei poveri di spirito che offrivano 
triste spettacolo di se, indi se ne andò o- 
gnuno pei fatti suoi. : •

Stiam a vedere quale effetto produran- 
-no quelle grida e se si darà ragione a co­

loro cho per imporsi non trovano altro mezzo 
che di aizzare le masse a far del baccano." 
Noi slavi, e con noi anche i. benpensanti 
italiani, abbiamo assistito, dn muti spetta­
tori, al-baccano di ieri nou sonza istupirci 
oome mai l'autorità possa permettere simili 
piazzate le quali potrebbero degenerare in 
gravi disordini qualora alle stesse avesse 

I da seguire ta reazione da. parte dell'altro
elemento del paese."

6e la nostra voce potesse trovar eco 
nei cuori dei veri patrioti italiani di Trie­
ste noi4li consiglieremmo di prestarsi acche 
d'or iuuanzi uoù abbiano da rinnovarsi le 
chiassate di ieri-, le quali alla fine dei fini 
non conducono ad nienti pratico risultato. 
Inoltre vorremmo raecoinandnre ad C89i, co­
me ad unn delle parti più elette ed influen­
ti del paese, nd indurre i propri conseuticn- 
ti politici di addivenire sulla base dell'equi- 
pnrazione ad un modus titendi coll'elemen­
to slavo giacche altrimenti dalle lotte tra 
gli italiani e slavi al di qua dell'Adria non 
trarranno profitto che i terzi i quali ridono 
alle nostre spalle.

■tu ss e ed arresti. Sotto questo ti­
tolo leggiamo uel locale «Piccolo».dello scorso 
lunedi. L'altra serali? ottobre;, di poco tra­
scorse le 8, in via Farneto, presso il locale 
ove ha sòde una società di ginnastica slo­
vena [TriaJti Sokol, le guardie di p. s. 
venivano attirate dn uu tafferuglio. Tre gio­
vanotti italiani, Ettore Z., Marco C. e Guido 
R., si trovavano alle prese cou alcuni gio­
vanotti, membri appunto della società sun­
nominata, i quali mennvauo ai primi legna­
te di tutta lena. Uno dei tre eru caduto, e 
il maggior numero dei colpi cadeva sopra 
di lui.

«Interpostesi le guardie chiesero il per­
chè di quella partita di bastonate, e i ba- 
stouatori risposero che quei tre avevano j 
lanciato delle pietre' contro la porta della 
società slava, e gridato ,,Abasso le tabelle 
bilingui !" - „abasso i s-ciari." - Da ciò l'ira».

Al giudicare da qunnto riferisce qui il 
«Piccolo» sembrerebbe che gli s-ciati aves­
sero ottemperato all'muto degli italiani, 
fossero usciti fuori ed avessero conciato per 
le feste i cortesi invitami. Se ciò è vero, o- 
siaino sperare che a certi galoppini not­
turni non frullerà più iu capo ili chiamar 
fuori i s-ciatt.

I n velo luogotenenziale. Nar­
rammo a suo tempo come la Luogotenenza 
di Trieste avesse sospeso il deliberato preso 
• ini Consiglio municipale ili quanta città 
nella seduta del 1 ottobre, cou cui 1' Ese­
cutivo era stato invitato a far ritirare le 
carte geografiche rappresentanti il Litorale, 
fornite alle scuole slovene di campagna, 
perchè — al dire dei patres patriae — con 
la loro nomenclstura ledono il patrio statuto. 

® Da qualche giorno quella sospensione 
fu trasformata lu regolare reto, che si e- 
stcnde oltreché al deliberato del primo ot­
tobre, anche a quello preso ndln seduta 
ilell'Il stesso mese, relativo alle carte geo- 

, grafiche con dicitura croata.
U decreti, luognli-in oziali' rilc a clic la 

scelta d«-i libri di testo c del materiale di-
■lattico spetta al Consiglio scolastico provin­
ciale, sentito il parere delle conferenze pro­
vinciali dei maestri e che in tale materia 
non può essere normativo lo statuto civico, 
ina soltanto la legge generale dello stato, 
concludendo essere tutti ciò logica conse­
guenza del principio sancito dalla legge eie- 
la sorveglianza delle scuole resti affidata 
allo stato, e logica conseguenza del 1 il 
delle leggi foììrtanientali — soggiungiamo 
noi del «Pensiero Slavo» .

Le tabelle Italiane «Il Seriola 
spezzale c Insudiciate. Sotto questo 
titolo leggiamo nel locale «Piccolo- dello 
scorso mercoledì

«lermattina alcune persone addette ni 
Restaurant al Panorama, ili proprietà del si 
gnor Benedetto Fano, s'avvidero che In ta­
bella di ferro posta sul cancello d'ingresso, 
a capo del viale che conduce alla trattoria
— tabella che reca la scritta: Restaurant al 
Panorama era stata insudiciata durante 
la notte, per opera d’iguoti individui. Men­
tre si accingevano ad informarne il signor 
Fano, quelle persone vennero avvertite che 
la tabella iu legno, eoli la scritta uguale, 
ch'era situata all'angolo della via carrozza- 
bile e la scorciatoia che conduce al ceutro 
del villaggio, era stata staccata dal palo su 
cui trovavasi infissa, ridotta iu pezzi e que­
sti sparsi per il versante della collina. Il 
signor Benedetto Fano, nppeua informato 
della cosa e verificatene l'esattezza, si recò 
all' ispettorato delle guardie di p. s. della 
villa a muovere denuncia; quindi venne iu 
città' e si recò a narrare il fatto al Magi­
strato civico. Fu luoltre constatato che la 
tabella recaute l'iudicazioDe mia di Sertola
— Comune di Trieste, eli' era collocata al 
principio della villa, sul muro della «casa 
del vescovo» — casa abitata da uu colono 
e che serve anche da stallaggio e fienile
— 'era purè stata, staccata e mandata in 
pezzi. L’ispettore delle guardie di publica 
sicurezza di Scrvola telefonò il fatto al Com­
missario di polizia ili S. Giacomo e tosto si

' recarono sul luogo il dirigente consigliere 
| nob. .ile Foladi e l’isjiettore Forbrich, per 

fare i debiti rilievi. Contemporaneamente il
L ,oapo-villa di Servola signor-Vincenzo San- 
: zin si-recava^ ad informare ufficialmente 
j l’autorità civica. —* Finora pàre che gli aiì- 
j tori dello sfregio nou siano «tati scoperti ; 
! dicesi però-.che su qualche individuo gravi- 
i tino dei sospetti, ma, ad ogni mpdo, fino a 
1 ieraera nessun arresto età- stato eseguito.

«La Delegazione municipale di 'Trie­
ste uella sua seduta di iersera si occupò di 
questo argomento. Il signor dirigente comu­
nicò che la Polizia lo aveva informato che fu­
rono svelte c spezzate le tabelle con scritta in 
tedesco, italiano e slavo indicanti i nomi 
della località'c del. distretto e comune, cui 
appartengono, e rimesse a posto soltanto 
quelle parti portanti 1' iscrizione slava. Fu 
avviata tosto dal Magistrato uua inchiesta 
e si provederà a che sieuo subito rimesse 
a posto le tabelle, dando notizia ^del 'fatto 
all’autorità giudiziaria.»

Cosi il «Piccolo».
Come si vede, sembra ch£ gli Slavi vo­

gliano rendere pan per focaccia agli italia­
ni, i quali ultimi non dovrebbero punto ri­
sentirsi perchè furono esSi i primi che, in 
questo riguardo, hanno dato ripetute volte 
cattivo esempio.

Agli italinui quindi non rimaue altro - 
che dire: dente per /lente; occhio per occhio.

Trasferimento degli uffici po­
stali, telegrafici e telefonici. Lo
scorso martedì l’i. r. Direzione e tutti i di­
pendenti uffici centrali delle Poste, dei Te­
legrafi e dei Telefoni, eccettuato l'ufficio 
della rete telefonica urbana, vennero tra­
sferiti nel nuovo edificio in Piazza delle 
l’oste, ove ciascun ufficio cominciò a fun­
zionare già dal mattino dell' indicato giorno, 
s.ecoudo il proprio orario nonnaie.

NOTIZIE IN FASCIO

27 Ottobre : 11 cancelliere germa­
nico Caprivi ha rassegnato le sue dimis- 
sioui. L'imperatore.Guglielmo ha nominato 
il principe Hohenlobe governatore dell’Al- 
Bazia-Lorena al posto di Caprivi. — 11 pre­
sidente dei ministri serbi Nikolajević si è 
dimesso e il re affidò il mandato di com­
porre il nuovo gabinetto a Nikola Kristic 
che lu formò come segue: Kristic, presidenza 
e interno; Petrovié finanze; generale Zdrav- 
kovié, lavori publici; Lozanić, commerciò; 
Pavlović, guerra; Bogióevié, esteri; Georgjevió 
già ministro a Parigi, giustizia. — Il go­
verno ungherese ha proibito l’importazione 
delie viti francesi, essendo queste attual­
mente affette da una malattia (Gomose ba- 
litaire). ■— Il governo ungherese levò la 
circolazione postale a parecchi giornali e 
opuscoli rumeni, al giornnle serbo «Odjek» 
e alla «Sera» di Milano.

2S Ottobre : Fu incominciato a 
Praga un nuovo procedimento penale contro 
il fabro Iloležal, 1' uccisore del famoso Ri- 
goletlo di Toscana, e due altri omladinisti, 
pure attualmente, detenuti in carcere. Essi 
sono accusali di aver tentato di far saltare 
;iu tratto di strada ferrata sulla linea che 
doveva percorrere l'imperatore, quando uel 
18U3 visitò la città libera di Reicbenberg. — 
Uggì ebbe luògo unaseeonda seduta della con­
ferenza, riunita a Roma dal Pontefice per 
deliberare sulla riunione delle chiese orien­
tali. Presiedeva lo stesso Papa.

20 Ottobre: Oggi ebbero luogo a 
Vienna le annunciate 6 adunanze operaie, 
convocate dnl partito socialista per discu­
terò le diebiarazioui del principe Wind'sch- 
graetz intorno alla riforma elettorale. Le 
adunanze trascorsero pacifiche; destò però 
in tutti vivissima emozione la notizia del- 
1’ afTesto di Schuhmeier. Sciolte le adunanze' 
gli ojxirai uscirono in istrada gridando : 
Vogliamo iì suffragio universale, quindi si 

dispersero pacificamente. — lv morto a 
Vienna il tenente maresciallo Giovanni de 
Wagner, che fu dopo il 1866- governatore 
e comandante militare della Daiuazia. Nel 
1869 egli fu inca-irato di far eseguire anche 
iu Dalmazia la nuova legge sulla difesa del’ 
paese, legge che provocò il moto insurre­
zionale partito dalle Boke Kotorske (Bocche 
di Cattare,.

50 Ottobre:* Il conte EulenjJurg è 
stato nominato governatore ffell’iAlsazia- 
Loreua. — A Vienna si riunirono? un'altra 
volte al ministero dell’ interno i delegati del 
governo e i presidenti dei vari gruppi coa­
lizzati per discutere la questione della ri­
forma elettorale. — L'intero gabinetto spa- 
gnuolo ha,presentato le sue dimissioni.

51 Ottobre : Questa notte, a Milano 
dopo le dodici, in via Terraggio, davanti la 
sestà sessione delta questura, esplose con 
grande detonazione una bomba che era 
stata collocata su di nna finestra dell' edi­
ficio. Non vi sono vittime. In seguito al- 
1' esplosione andò spezzata un’ imposta, una 
parte della quale venne scaraventata nell« 
stanza, dove le guardie pranzano. Andarono 
infranti anche i vetri delle case vidne.

Poco*appresso in via Giusti, dove c’ è 
la settima sezione della questura, scoppiava 
un’altra bomba, che mandava in frantumi 
alcune vetrate. Veunero fatti oggi nna de­
cina di arresti. La città non è punto im­
pressionata. — Oggi ha avuto luogo iu Va­
ticano la terza seduta della Conferenza per 
il ritorno delle bhiesie orientali- in grembo 
ali« chles« c«ttolic« roman«. Erano presenti 

I gli stasai prelati delle altre sedute; la oon-
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ereoza dorò due ore. La quarta sarà tenuta 
il giorno 5 torr.

1. Novembre: a Szeghedmu lu 
trovato iu un canale il fabrlcanta di pipe 
Antonio Faragu d'anni 32. La polizia potè 
rilevare che Faragu fu ucciso dalla sua 
spora, la sarta Giulia Balasz, per il motivo 
che non voleva più sposarla. Ieri il Faragu 
fu indotta-to. recarsi a casa dèlia Balasz, 
dove questa, con l’aiuto di altre\re ragazze, 
sue lavoranti, gli gettò una corda intorno 
al pollo e lo strangolò. Le quattro donne 
portarono poi il cadavere iu uff canale ov.- 
fu trovato.

Corrispondenza aperta.

■> 6. — Sušak: Perché respingere t'ollr- 
vatoka»T A noi pnrecho sto sempre bene tenere 
all’orecchie due campane per distinguere il 
suono migliore. Se l'aHrvatske» registra i nomi di 
coloro che respingono uno gozzetto a lei sfavo­
revole non credcto mica che noi la seguiremo 
su questo china. Noi anzi desideriamo clic co­
loro che tengono il «Pensiero Slavo« tengono, sa 
possibile, anche l'iHivatoka» perché soltnnln 
cosi potranno giudicare chi ita torto o chi ra­
gione. — Ricevuti f. 10. — Grazie.

Br. L. V. — Zagreb (Nuovo abbuonnloi. 
Rimessi tutti i numeri dui 1. ottobre. Ricevuti 
flor. 8.

A. J. studente in legge. — Zagreb (Nuovo 
abbuonato): L' indirizzo era Illegihile. .Rimessi 
tutti I numeri dal 1. ottobre.

®. A. — Villacco (Nuòvo ablmnalo): Fallo 
come ci avete scritto.

Caflte Abbazia. — Vienna (Nuovo nbbuo- 
neto): Rimessi tutti i numeri dal 1. ottobre. 
L' abhuonomcnto semestrale importa f 4

Bellerande M. D. — Vienna (Nuovo ab- 
huonnto): Coll’odierno numero eoiuiucinnio ini 
inviarvi il nonlno periodico l.'itbbuoii.iinciilo è 
stoto saldato da una persona di Vostra cono­
scenza, che trovasi a Zagabria.

Vlg.rlme A. H. — àlorje - Scsana (Nuova 
abbuonato): Ricevuti per colilo vostro dal Dr I. 
f. 8. coll'odierna posta spediamo l'ultimo nu­
mero.

b. B. — Novi-Vinodol (Nuovo abbuonato): 
Ricevuti f. «. Saldalo a lutto giugno £»95.

D. V. — Rieka (Nuovo abbuonaio): idem.
B. b. — Susuk (Nuovo abbuonaio) idem.
Biblioteca delle guardie di Bonnzn

- Split (Nuovo abbuonato) : Ricevuti t. 2 Sal­
dato a tutto decembre a. c. Spediamo i numeri 
dal I. ottobre.

„Crvena Hrvatska"
I slavenska uzajamnost

«CrvenaHrvataka» kriva je daje započela 
polemika izmedjn «političkih mrtvarah» us 
Rieci i Frankove »Hrvatske«. — Kao, da 
joj nije ta desta, da je čir pn pustila, da 
iz njega izbćč gnoj u Primorju kriku s. 
ona tino izrazila — sad« na i uvn n članku 
«Slavenska uzajamnost i njeki j.-j i-hši Hpo- 
nloli«, kuša da to istu učim u Trstu

• Crveua HrvnUka» denuncira «Pen-iero 
Slavo», kuji se bori u irrt-denlsknin Trstu 
za hrvatsku misao i slavensku moralnu soli­
darnost. 1 list rkladnog Dub-ovuirka bani se r- 
odoljubljem, kazujuć prstom un «Pensiero Sla­
vo», da ga državni odvjetnik uoči. «Crvene 
Hrvatska» uzimlje u zaštitu Pojake proti 
Rusom, bsjagi, kao primjer lutoleraucij- 
Bucali. — Vidi se, da je dubrovački list u 
prob janju «čira» zaboravio, da pravi Slaven 
odaudjoje protislavenaku poliUdu Po jakah, 
koji su pripavui, da se slože i a vragom, samo. 
da uzmognu gaziti ostale S.avene. — Tc 
mi'juua Kusali n Gnlicj, raja su poj-!;.- 
ansiokracije i poljskih zidova. — iMir 
Greutr? reče jedu. č u In čk, ui pnrb.uii-uto : 
da noz, kojim se d i cl ila Po jsku bij.g- brus-n, 
ne u Petrogradu, vec u lt> rimu. — Poljska 
ponajviše krivnjom njezine aristukraeije pro­
pala je — i tri eurupejske velevlasti roz- 
dieliše med ju sobotn nikud nlavuu kralj- - 
vinu Polj«ku. — Stanovita drZava zaboravi!« 
je na Sobjeskoga.

Ruska Puijskn dobi od ruskih carevi, 
ustav i Rotnauovi krunili su se u Varjsvi 
krunom Jagelonah. — Pruska započela je 
odmah razuarodjivali Po'jake i siliti Vilbeiin 
več danas nezua. da u Nieuiačkoj živi pr 
Ijski narod. — Galicija pauinua je po-jskoj 
ari'ii krntiji. keja ide ispod ruke sa Židovs­
kim liberalizmom, da tlače rusku raju

Poljaci u Rusiji, mj-slo, da budu zah­
valili ruskim carevom, koji jiui dad.-rc u- 
stav »urovaše s ticpnjateijim Rusije, da ju 
unište. — Vidtć: to Ri.sjn skrhala je inoc 
polj-ke aristokraciji- i tune onemogući’« j 
damje spletkarenje zapadne Europe u Ru-iji. 
— Poljak diže se u Rusiji a gramzi u Njema­
čkoj i drugamo. — I za ove očite neprijatelje 
Slavenab, kuji i .u Beču podupiru Windisch- 
gràtza, zauzitnlje se dubrovački list !

«Crvena Hrvatska» ne sumo, da kori 
Ruse, več i prezirom govori o Crnogorcih, 
koji su zaljubljeni u «Ziitake». — Odhja 
•Čehe, Sto neodobravaju Frankom politiku. 
«Ali. Hrvati netrebamo ničije pomoći — mi 
ceni» šami dovinuti se do svije sreće» — 
V.č? što ga gflo nosi dubrovački list.

Pa vidimo. 0 Rieri nećemo, da go­
vorimo, jer nem ardee krvari. — Os ek moli 
vladu, da se u trgovačkoj akademiji predaje 
momačkim jezikom. — C Mornvicah otvo­
rena je magjaraka škrla. U Brodu otvoriti 
će ae takodjer-raagjartka škola. — Isti udes, 
bojimo se čeka glavni grad Zagreb. — Grof 
Khtien Hedervarv opredjeljuje broj i osobe 
onih oporbenjakah. koji imaju, da sjede u 
Zagrebačkim saboru."— Vebka većiua naše 
inteligencije konkurira, kako će omiliti današ­
njem banu Hrvatske. — I mi si utvaramo 
uz sve to, da ćemo sami — usrećiti Hr­
vatsku — dapače, po nauci nekih zlo­
duha, dobar Hrvat mora, da ae "ruga slaven­
skoj solidarnosti

Dubrovački list pozivlje se na Italiju i 
veli da njoj Napoleon nije koristio. — Ideja 
uskraoućA narodnostlb, potekla je od Napo-

leoDa I. — Ne samo; da jc ovaj genij mi­
slio na jedinstvo Italije, već je i ua nas, kad 
je počeo stvarati Iliriju. Spomenik, «što su 
ga braća Sloveuci podigli pjeauiku Ilirstva, 
neumrlomu Vodniku, koji je živio za Na- 
poleonova -doba i progonjen bio, dokazuje 
nam Cesa se netko još tada br jao i Cesa se i 
danas plaši. — Ne, tjesnogruđno jedinstvo 
spasiti će naš narod, već sloga braće, kad se 
budu okupila oko hajaka moralne uzajam­
nosti.

Cavour, da steče za Italija simpatije 
Francuzah, prisilio je potomka starodrevne 
savojske dinaatije Viktora Emanuela, da u- 
dnje svoju kći za jednoga Bonaparte. — Svi 
patrioti Italije gojili aurijubav Italjanah za 
Francuze — radiše za latinsku uzajamnost. 
— Njihov je rad urodio plodom i dva brat­
ska naroda borila su ae rame uz rame kod 
Magenta.

Bilo je i u Italiji Ijtiđih, k"ji su radili 
proti latiuskoj uzajamnosti, ali ro-đki bijahu 
Pereghi- i Mazzolili, koji su shvaćali Italiju 
ouako, kako nekoja gospode kod nas shva­
ćaju- Hrvatsku.

»II pensiero Stavo»

Rrepir v stranki prava

V zadnjemu broju našega lista obrtali 
smo dn će uio nešto obširnije odgovoriti 
«Hrvatskoj« koja nagovara naše predplatmkc 
da nam vraćaju natrag list stoga što mi 
nomeremo odobriti ponašanje tu-kih njezinih 
nadahuiteljn i što, usljed toga, uemoremo 
da budemo nadalje š njima i šujome soli­
darni dok uepromieuu neke pogubne nazore.

Nego pošto sa dvijuli kompetentnih stranali 
čuju se dva uvažena glasa oduoseća se uh 
razdor, puštamo dn naši čitatelji za danas 
čuju, mjesto našega, ove glasove.

Ti glasovi dotazu od dvnjuli uvaženih 
listova, biva od «Slovauskegn t-veta« i ■•i 
»Katoličke Dalmacije«.

<’’ujino dakle oba ova rodoljubna glasa.
♦ Slovauski Svet«, jedan od uajuvažeuijib 

listova pubratimskoga nam slovenskoga na­
roda -o kojem samo «Crvena Hrvatsku» tvrdi 
«da nam jc pravi brat l da žive « nama u 
medjusobuoin prijateljstvu» - piše god gornjim 
naslovom u svom zadnjeta broju:

«Znano je, da obe opozicijolnalni stran­
ki na Hrvatskem se letos niste mogli zje- 
diuiti gledé na tekst skupnega programa. 
Udtlej je zaćel rasti razpor in se kaže čim 
dalje tem liujši sosebuo v glavnih glasilib, 
v »Obzoru» in «Hrvatski«. «Ubzoraška3 
stranka se je ravno sedaj sešla, da bi še 
jedeukrat utemeljila in pojasnila svoje sta- 
lišče ter želi taku jedinost doseći vshj pri 
sami sebi Drtigacuo je s stranku prava V 
tcj stranki si- je pr. m-katenb «tarili r-.ou- 
lj u hm obudila zavest, rekli In, u zgodovim 
pruvaškegu programa* m tu je provzročil 

pusi la-n povod - osel>H Dr. Franka —, da 
se rnzkrivajo uavskrižja v stranki pravn 
sami «Il Peusiero Slavo« je dal prostor 
dveina zaslužnima Hrvatome s hrvntsk-gn 
Primorja, gg. Dr. ibikarćn'-u in E. Itarčiču, 
da zavračatn napade na »ujo nsebo. cziro- 
uin da uteuieljiijeta svoje staušče. Da je 
pri lej kritiki senanjega vodstva pnivnšev 
uiimgokakn gn nka m zusoljenn, je sicer 
istina, ali lo nas toliku ne b-ig-a Za Slo­
vi.!:- avsiro og-erski- so važna nekatera pći- 
tar.ja. ki jib je navršili Eruziuo llan-V' v 
-Il P> listerò Slavo- od ’.’n okt. I 1 Ovdje j 
Sioviinskl Svet« [ reiiasu mkuiiku ulomaka

iz llazèiéevib članaka - Bistrimo« pak zaklju- !
ieujt

• T> su bude besede. in in- limn-ju ostati 
lia pmti njim indiferentni niti najveći pri- i 
alasi stranke prava. Jednako ab son dilo ! 
mišljenje* mira se odlučno ohsijevjiti s .«tn- 
lišču vsnkega slovanskega progrnuiA austro- I 
ogi-rskib Slovani-v: lak) nnz."ri. kol-.kur so I 
se v rt smei pojavljali od katere kob strani ! 
pri stranki prav«, so pogubni za avstro- i 
egerski Slovune. Pn-pir sredi stranke prava j 
jc uže sam po sebi tužen dovojj ; a mi se ! 
nadejsmo, da posledice tega razpora poroiié . 
već uobrega nego zlega. Stroga kritiku se- 1 
danje stranke prava pribaja od zaslužnih, i 
plemenitih rodoljubov hrvatskih: zato se mo- i 
icuio iisdejati, da se ne nodo obsojevuli kri- 1 
tiki, ti-iuveć dn se .bode uvnževala stvar sa- : 
in«. Takii se uuirejo poj.ni lzčisiiti ali. po I 
naslovu Barčičcve kritik-, 'bistriti», in to-’ 
moru ii. vesti tuđi do kouečne odloćitve za : 
prvobitni ali pa sedunji program. Še le po ■ 
tnkem »bistrenju« umrete se kristaiizovnti 1 
tildi sedi.nji opoz.ieij-ki stranki. To pa je i 
potrebno ludi nasproti drngiiu Slovanom, iti : 
sosi Imo Slovencem, katari vemio l»olj spo- . 
ziiavsjo tesno zilriiženje svoje usude s Hr- 
v. ii. Ta ugoda pa ne bode nikdar ugodna, 
ako bi odločilne stranke hrvatske prezirale 1 
skupne, specijalno kulturne interese z drugi- , 
mi Štovani v obče in avstro-ogerskimi posebe. 
Sepcratizem ali celò nacijonalni iovinizem 
pristaje najmanj malim slovanskim narodom, - 
ker bi jih dovćdel sigurno v propad. Nadc- 
j:;n-.o £•: iorej. da sedanji razporl hrvatski 
ć.vidtio k dobromu!«

’ i itjii na iiiiiljenjr nekih roiljn stranke 
, -in iz/akniilv u Ilarlirrrini 'tančini :.Hri- 

,z.7o" - Oki:J-,’ Cenhiiiha .,P-.isi-ro
St.to"

Zadarska „Katolička Dalmacija" - 
koja je smatrana glasilom stranke prava 
a Dalmaciji, piše pak pod naslovóm „Raz­
dor u stranci prava" u svom broju od 25 
proš. -mj. ovo što sliedi :

- „Boli u duši svaku čestitu dušu kad 
vidi svadjn medju sinovim jednoga te 
istoga Daroda.akako da te još jače nezaboli 
kad vidiš to nesreću medjn ćlanovim jed­
ne te iste i to najbolje, najčišće, najo- 
bljabljenije i najvažnije stranke ? Pleme­
nito je uradio „Narodni List" što je po­
kušao da utrne vatru. Ali nije uspio, 
možda jer je prekasno svoj pomiriteljni 
glas uložio, a možda i zato jer se ni 
prevelika strast namjeiio. Da ga n\je ne­
moć omela i Urednik ovoga Lista bio bi 
svoj slabašni glas podigó miru u prilog.

„Bog prostio „Crvenoj ‘Hry^tsk»j“ 
koja je razdoru povoda dala !

„Zamierno, osobito njoj, koja već 
krat kušala da i narodnjake sa pravašiin 
bratimi, Sto baš ona, koja po izkustvu 
pozna gnrkost bratskoga uesk ada. „do­
pustila" dà «e oiir probije». Nn, još je 
riše sagriešio i nedosljednosti jiohizao ') 
„Il Pensiero biavo' kad je bratski 
rat prihvatio i msč zaoštrio „slavenskoj 
solidarnosti" za ljubav.

„Mi razdor žalimo a, jer je razdor 
medju jednomišljenicim;

Kb) jer je u najgore po stranku pra 
va časove izazvan;

„cj jer nije bio ni malo (?) stvaran. 
„Osobna žuč najviše (?) ovaj kiseli 

kupQ8 začinila.
„Bruka pred inozemstvom, kad se 

braća kolju iz inada i mržnje
„Obstoji doisto n intonac-ji na pr. 

Bazčićevoj i Bakarčićevoj. obiik n.ičelne 
boibe, ali iblikje odveć (?) |mziran, a 
da se 4<rozanj ne bi neodgovarsjuča (?) 
suština nazrievala.

„Čut Dra. Bakarčića i E. Barčića 
rek’ bi oni brane stvar. 1 kamo sreće, 
da je tako. Jer ni-i vlo je starije od lju­
di. Ali ne. Čistoća stranke prava nije 
(?) ona koja ih razpaljuje. Protusluvji (') 
ih odaju.

„Da iskreno kažemo i naši sumi- 
Sljenici u Zagrebu i prvi se mah nijesu 
dobro potimeli. 1 oni su se nekud u prvi 
tren rek’ bi radovali štu je čir probijen 
te su nekim prezirnim načinom o razdo­
ru probesjedili i na uvrijede uvrjedama 
odvratili: „ZV si mrtav' — usliepace 
„mahnit' i t. d„ a i hvalisati se : „nije 
toga koji bi sada stranku prava nadjačao", 
etc.

„Takve rieči i misli ne dolikuju 
gjoiievalim kad »c en >tnici ili vojnici bune. 
a pogotovo ne u oči obzoraškog sastan­
ka. Nije čaši ki ajevićn Mat kn sto se iz 
inada poturi io. ali nije bez grielia ni onaj 
razumni čovjek, koji inađ povećava u već 
pikosljivoj ćndi.

„Istina, naši -u se n Zagrebu miniali 
zatim visoko, uprav visoko (?) digli Popeli 
se « vedre prediele. Ovo jc njihovo uz­
višeno postupanje nemalo doprinielo šio 
je ratobornost smalaksala dosta brzo. pa 
što se prepirka, nad-mo se. već pr ma 
kla kraju.

„To jc vel.ko dobi >. pum v-i\> 
dobro, nego ono. „dobr " šio ga je 
«Crvena Hrvat<..a>> nazrela ti gm ju koji 
se trči iz probijena čna

„Ali, ako je prestala bitk* i * 1, rana je 
ostala. Razdor «'/c prestao. A zar nebi 
biio že'jeti, da sc rana ne za'-rv< toči i 
zar nebi biio po nasu stranku upiav d ć'io, 
ako bi i na i iz ovoga z a mogla m-šio 
koristna- postić po narod ? Bila bi hhi 
cnlpa

„Mi '-abimo sada k sebi i one koji 
su do nedavna pravi slavosrbi bili. Lani 
smo. u nadi da ObzoraSe na pravi put

' JeMiioli ikakav gridi - a još \ :š- 
jesmo li počinili veci grieh ud »(’i-veiie Hr­
vatske« o tome će sudili skorn liudicn-ist a 
o lome su jur izrekli svoj sini i neki nepri­
strani rodoljubi, kej: su nnuii i Gu-pialt 
Barćiću i Bakarčlču prizna i pravo n:i ob a- 
mi iza izazivcog poznatog dopisa priobćenn 
u »Crvenoj Hr ut«k»;i».

što se pa^. ue i.t. djediiusti tn'-»- inoratilo 
opaziti, da je istup« <la sinu im bili odlučili 
iicizuašnti domaće nevolje u našemu listu. 
Ali tc odluke kao i svake druge mogu sc 
ljudi držati samo do neke mjere. Mi snio je 
se držali sve dok nam nije dogorilo do no­
kata. Dn bude tko rekno «Katoličkoj Dalma­
ciji dn je list «tisuću pn..acn« i da su.neki 
ugledni patrioti koji se okolo nje kupe, «po­
litički mrtvaci» ueznnmo bili bila štitila 
prividnoj siogi za volju, ili bi se railje bila 
držala one narodne- Pri glavi i otca po glavi.

Nego što se nas liče uh bi smo bili 
siogi za volju prugiituli i one ilvie gi<rke_ 
rieći «tisuću pravaca« da liebudemo opazili 
ód mnogo vremena gnjib-žn u stranci prava
i da liebudemo smatrali neobhoduo potre­
bitim upozoriti hrvatsku publiku na tu guji- 
lad koja unm truje cicli organizam. Pri ne 
dosljednosti koju mini spočitava »Kat. Daini.» 
i koja more ipak bili /etri eutpa, lianii nije 
drugo lelalilo pred oèiina lieg-’interes domovi­
ne. Ji-snioli dobro učinili.jesmolise-prevarilh- 
o tome će budućnost izreci svoju. Ono što 
mi uniremo ustvrdili jest to da smo sve u 
liajtaiijoj namjeri učinili.

’ \ ponajprije za ljubav pobjedi čisto 
hrvatske idee - -Gpazkn nredn'štvn «Pen­
siero Slavo».

obratimo, i sebe za. čas s pravoga pata 
odvratili bili. Zar nebi bilo nmjestno i 
patriotično kad bismo ponovili pokušaj i 
uztrpljenstvo, u onima, koji sn cio svoj 
politički viek s nama, bolje gore, spro­
veli i koji i danas više (?) grieše radi 
strasti i lične zasliepljenosti, nego radi 
osvjedočenja ? w

„No da Ste taj sveti cilj postigne 
hoće se svakako jedan uvjet, koji obim 
stranama im i bit ngodan, a taj je, da 
pravo o stvarim i ljudima su limo

„Kušat ćemo, da tomu dobru utre- 
mo put?'

PRIOBČENO -,
Na «PriiibCei o« upravljeno mi od Ivi­

ne Baučii-n pok. .loze iz omišn kroz .Kato­
ličku Dalmaciju» ilneva IG t. mj. izjavljujem: 

‘1; Kad bi istinito bilo, što kaže Ivan
Bnučić puk .loze -da se jn i brat I,nju bva- 
llsasuiii javilo po Omišu od skoro koji mje­
sec» n A-.k"' 'j tužbi p i inoj'-m uiig- ivorn 
podiguuiiij. iieuin sumnje, du bi mi mi 
Banči'- Ivan p>,k. .loze p-'kiiš'in vintiti milo 
zn dragi»», dok sam nazad ln Mjeseca bo­
ravio ii svojoj oblici, i, u mio svakako bio 
bi me počastio slano, itiin prietlijam i u— 
vrjednui« prije '«i 13 rujna t g.

2 Kii'l bi istinito biio i mio šio isti 
k&z.e ii pogledu lii. b»- -, luč g llr. Bemlo- 
nm, slavno je, dn Ii: me Bini-t • Ivan pok 
Joze iza rn-Senja slavio bm u zasluženi 
škripac, kao što sam evo m več pozvao C 
K sudbenu Vlast, da ob ovoj k.-c- J o dru 
giln nsvailam i pričinjam izreče svoju A on 
loga se nije usudio uć niti dopro znajiič. 
da je bio rieši.-ii obtuze snino rad) /orinatile 
jiogrieJke. ili kako se osuda izrazu, «per di­
fetto di forma«

3 Moja se obitelj nema m koga ni lesa
sminiti a m -i otu I» larujc uiiiogoinn
i ugleda i poiiz lunja, što uzmi u i van ob- 
eitie; što više sotonske spletke i varke tnj- 
mii ni-prjatelja. još vrelim mu osvjetlaše 
lice' Niti tko može njemu reci. da je i no­
vi-,č obćinskogn pojeo, u) ce mu svako pri­
znati. mi mu je čast načelnika, koju je on 
IZ svoje volje napustio pa ju i danas odbija, 
sa svakog gledišta jako Stetnvnla obitelji

J t z.gojen u pravom k-š.-a:.sk- m -l-i.ii). 
f ui s-- javnu u svakoj p-igo I: i dičim’, kao 
do sada, lak-, i 'o|«le lm ui. hajuikirinjn 
kriva zakletva a požaliti cu. jer mrziti m-s- 
unjern svukoga, koji drugogu bude nagova­
rao du krive tužbe, ili se sam javno hvastao 
da bi -e sto puta krivo zakleo, kad mu-je 
zakletva ii prilog A Vi gosp Ivane Baučiću 
unjbolje poznate o.iu osobu, koja se je hva­
lila nazad celeri mjeseca pred više osoba, 
da bi se krivo z ikleln za svoju korist. Tune 
svršavam.

Trst. 28 Listopada 1894
Petar Franceschi Ivanov.

Muri-ter plgrin i' i jc
'i /.i .■■Imil.e ,......... . ii.-,.|.,v.eir no- 1...S1.«

uepriili.» Ila -e mU.ikve i,.lu-,tv,trie‘-n. osu» me­
na keju c-i /.1U .11 duži 

Società dinavigazioneavapoi'ellip-taata

in FIUME.
Linea celar«: Flu»e-Z'>i'.'i-:-|'đ-i’o-Gravos.i- 

1 codo-Csttera :
Partenza da Fiume đomeiin-ii alla 1 nnt 
Arrivi, a c.ithiro lunedi alle 3 polli 
partenza dn ' alO,l-e martedì alle t> ani 
Ari-iv 1 a lini:,- ue-rvoledi alle.', poni

Linea celere I lume - Zilr.-i-r-{-.»:-• 1 -lielkceH 
Pai-tfl./n 1-iuiln lllarl' d »Me 1° polu 
vri-vv... .-. Mei» •v.é 0I-O-.I. »!Ie -mi 
Pnri-nz , 1» M. i» .vi.: v. 1,-idi :.lle s »ni 
Arrtv.- » Fiume -.il.ni-. all.- 4 |•••ln -Nel n-

Inrn.. loee.i lr.1pp.1i....... Miik.ir-sni
Il viaggio da Piume è di h are y ut Io-ere di 

guello da Trieste *
I pii .se.Ili dell.' din- linee ■-.•|..-|-| ,u indiente id- 

frmio le in.cli..ri eoinodjto .u I' 1 -il- pa-s-g- 
gn-ri, eleirniiti saloni, speciali e -p»’.n>-e e»l»i’ie 
,1., Ielt..._dlllllllll.i7,|..|le eletti le». |'.npiil. s..n.-eilu- 

■line di servizi,,. ,-urina »<4111*11», rreellenli v ini dn
p.islt» e il» dessel-l, glorimi:, luiu.lloi ■■ rijrj-lall 
-ni..111 di roiivei iz.ei.e, sull,n.i__per signore

Linee postele : Fiume - I.U"ingi..nde • >,'lve - 
/..iii-S.-l.eiiire-Tr.iii ->pal.Ho-M!lli.i-ltol-IIelsii-
1 ...»ve, <-liui-Le-.n..--l.iss»-i.urz d.i-Itagli'» m 
1.1 »Vesni, Ciistelnueveo, Meljine-. I . -»u-R.*11110- 
l'crasi.>-1‘erzngun-Celierò :

l'.irlcnz.. d» Fiume ogni incre.iledi »liv "le T pom 
Lln.oa poetale 1 Flu»e-Sel»-iiiro-Tr:iu-i.»'tclvec-

,-lilo-s.p:ilul.eSail l’ielro-P.islirc-Peàlàé« 
p.ii-tenz» ,1» Fiume ogni velier.11 lille ore 4 pom 
Linee postele : Fto« - Crikvenicu - Verbenico

A- :-Seeii.-i-He»caiiuovn-Àrbe;Nov:ilj»-Zere

34 anni di grande meoesso
PREMIATE

k;;? ^Pastiglie 2E?rencLin.i
preparato da

P. PRENDINI (chimico farmacista in Trieste).
L> provato efficaci ■ _ . _ ■ i PSr »ccelererc la gi(»-

,li juestagi» ,-pno«--in- jj.rigione. Anche quecto
liMima «p.-ridi'ii, la prodotto dell'arte far-
«i -h» lo ri poto< cld.- ebbe, come
aure a buon .brillo il „At,”-«';,-VšTRv'irar« - t Ojp{4Ì tu«b > «uoi • consimili
Rimedio sovrano di inerito, eonttatalo

.lolle tn/iammnnom di * «vegliare la capi­
nola, Ioni, raueedmi, -------—— -------------£ 7 digia di molti, che
aldiauamenli di voce. JK« ASTI OM' ND ProcUr*r°II0 e°«ta dì-
catarro, grippe, ecc * * v LI S P R ® vene forme e maniere
NdrAuffóia pare »ono >aeato~ *d imitarle nella «pe­
di cou’i icrvvole v ia- renta d'ottenerne goa-
taggie speci l li» bt.< degni.
' Son-u-lié il buon »»ne - del pubblico, giù abitualo a-uueste disoneste ipeculaiioni, 

«•i po' 'D ogni toi-.po diebngu-Te le vere proalate „Pastt*lle Proodhd" dalle goffe imi- 
ta/joii., o ri, o-sc «empre al <lo|Ki«ito centrale presso la Fara« eie Preodtol, oppure ai 
molL, «uni nncs-i depositari. Gli è per »licito cho le Costipilo ProaVtnl (fabbricale con 
npponti niacrhìn» c portenti impressa àx un lato la parola Pestìplto c dall'altro il nome 
PronM»o»| godono remote di uu favore crescente, tonto che vennero più volte premiato e 
C uor-lni-nips «doluto dai più ro«c:cn.ùoai medie-, ed intra lette {Minino negli ospitali. — Si' 
l»>s»enn ricevere in scatole con relitiva ietrtuione nejla Proatat* Faraaap BrmVM !■ 
Trtoelo. ed in mito le principali Farmacie o Drogherie d‘-gni paóne.

Pnrtenzn dn Piarne ogrii r> tir tedi alle ore 5 ont 
NU. Dal 1. Ottobre fino ul 31 Marzo il piroscafo 

non approda q Vcrl>enico.
LImb postale : Fltnoo-Lovr.inn-MoWenice-Uer- 

Hec-Hal>nc-Chcrsr>-Pelo-Fn?»uiin-Kovigiio-Parcu- 
zo-Trfesto :

Pnrtenzji da Finme ogni mereoledì alle ore 9 ant. 
z\rnvo a Trieste giovedì olle ore t1/, pom.

Linea postele : Fleae-.\l>hoziu>Lovrano-MoJÓ<£ 
nie<j-Ber!»vc-Hnbnc-Cheri*o-Pole :

Partenza da Fiume «igni lunedi e venerdì allo 
ore 6‘, ani.

Arrivo a Pola il giorno sle<HO alle ore 3 pom. 
Ritorno a Fiume ogni marledi e habalo ' alle 

ore 3 pom.
Lleee postele: Flaeie-Abbuzin-Lovrann-Mosde- 

nice-Bersec-Cherso-.Martit»h£icn-Oasero Lesele* 
pleeolo :

Partenza dn Fiume ogni mercoledì alle ore ont. 
Arrivo a l.usrfihpiccolo il giorno stesso alle 

ore 2 pom
Ritorno a I>iume ogni giovedì alle ore 2"pQm 
Lleee postele: Flmee-<,a*tvlmusciu.>-Malihs.ÙU 

Vegl la- Mcrag-Veglie .
Partenza <la Fiume ogni domenica, martedì e 

! ~ venerili alle ore IO nnt. «
Arrivo n Veglia il giorno -stes-o alle ore 3*, pom 
Ril<ii*n>> ’i Fiume ogni lunedi, mercoledì e sabato

alle ore 11 unt
I Lleee postele : gepee-N««vi-Selca-Cnkvenie»«• 

Kridjevica-FÌMBie
l’arlenza ua Segua, ogni lunedi, mercoledì

• • venerdì ulte «»re 6’,t ani., arrivo a Fiume alle 
uie I«) , .fu««

P.iileuz.i o.i F umé ogni martedì, giovedì <•
»uhato -di«* «»!•• io .»ut.. .iri;\ » n >egnu atle un*
2 |
Linee postele legne-** i»i..rgi.)-->i.»ngr4n.- 

I Min;«-.»-Jal»lan.e * Certopago-Pego *
Partenza da Seguii «*gn; mereoledì alle ere 

I C , auf
I Arriv. .. P.g.. iK-ii.ri,.. ». all» .re IP .uni

lui.«rie* a >egiH. il gi.»vv«ll .'.Ile..le ll\ ..ut.
i Nli .' Int mere» 'per f'artvpago e Pago n' imbarcano 
! a Fiume ogni lunedi.
i Linee postele Bueceri-Kralje* ica-L'riin-Flii«e.
' Parli-nz.i -i « Buei.iri
I Tu'!. ■ giorni c-clu^e le 1>..tucuirlie e Fv>te alfe

ure T ini
1 uUt le bmicuiftic e Fo-le alle «»re * ant.

partenza da l iUUIV <• /
I ubi i ge-rni alle 2 pom. /

Lleee postelo Fiume- V. «lasca-Ahbeele-lKa-
I.ovraui»

Partenza da Fiumi* "giu gh»rn«» alle ore lo an! ' 
e alle 2 polli

Linee dirette Fiume Ab beile
, bllfiln- »II,: 7‘, »ut Ilei: "giu ..re 

i principiando alle U uni. (Ino alle 5 poui .me
Partenzn da Abbazia ogni ora, principiando 

V uni lino alle <*• polii

Società di Navigazione a Vapore

FRATELLI RISMONDO
Linea Spalato-Metković

PuiTcnz.il da Spaiali» .»gin lunedi allw 8 uni. 
per Carobcr, Boi»o\iaéc, Mlinu, Boi, Gel»o, >. 
Murtmo, Mucurscu, J ruppunu, Fortopus. — 
Arrivo u Metković martedì alle 3.15 pom.

Linea Spalato-Metaovid
Purlenzu du Spalato ugni mercoledì e venerdì^ 

alle 5 unt per fe. Giovanili, $. Pietro, Postirv, 
Airaifiua, Pucisče. Makarska, Igrunc, Graduc, 
Trappauo, Furio].u>. — Arrivo u «Metković ogni 
mereoledì c venerdì alle 6.55 poni., arrivo dt ri­
torno a Spulalo ogni mercoledì v »ubalo alla 
li.55 pom

Linea Spalato-Makareka
Partenza <ia Si

pelli .»•■ S . ................ .. - . li-ire, Posine. p„.
ci-.-e, V«.\je — Arrivo a.Mukur*»ku alle 7 31» t

3n poni.
NR 1 i partenza -u.hb’Rn hara divida : Aprile- 

>. il. Hil.i-.- die 2. OHol.r»-Mar/.o alba 1
Bitumo: Partenza ila- .Makarska ogni martedì 

alle 7. e f(» 30 nnl per S Martino, Gelo. R«»l* 
Milna. R«»bovisée, (dirober — Arm«i i» Spulala 
;i|lc .» 20 e S So pom.

N’R l.u partenza hinldcda surù «liVisa : Aprile- 
Sdirmi.re ..ile |i».3O, Ullobre-Marzo alle 7 ani

Linea Tri oste-Metković
Partenza «in Trie.-dc ogni sabato alle fi porn. 

per I ii-.-ingruiide, Arb«*, N’avaglia. Vnlcussione. 
Zar... Irmi, spalalo. S Pietro. Makarska, S. 
«»i.'igi... Tra]»].uno Armo .a Mclkmié mar- 
:edi uli.» lo |5 ani. — Arrivo di nlornp n Trieste 
Ui.4».1i alle «V30 ani. ■ ___

Linea Spalato-Traù
Partenza «<a Spulai«» ogni sabato alle fi nnt. per 

Trnu. - Ritorno n Spalato alle 8.30 ani. dello 
stesso giorno

Linea Metković-Spalato
Partenza da .Metković ogni venerili «Ile 10 15 

«ul pi e Trappano, S Giorgio, Makar.-ka, ** 
Pi, :»*o — Arrivo a spalalo àlJe 9.20 punì de'".«

Filip. BarbaHé
A Sanvincenti (Istra)

V Drži na pi odaj n izvrstna 

A vinsi
uz prikladne ciene.8

jj Filippo Barbalié
»J Sanvincenti (Istria)

V Tiene grande deposito di eccellenti 

vini ^Letrlaui 

—>■ a prešli convenienti, k— 

MSB&ea

.1

PuiTcnz.il

